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Prologo


	 


	Quand'è che avete fatto qualcosa in cui credevate davvero ?


	Rispondere a una domanda con una domanda non è corretto, lo so, ma è quello che ho fatto, in fondo quelli mi avevano veramente irritato ma che razza di domande sono... «Ma ci credi veramente?» Oppure frasi come, «Vestiti così siete ridicoli !» fortunati loro che mi sono trattenuto...


	In fondo è a dir poco curioso che molti di quelli con cui parlo e mi fanno certe domande magari odino o invidino quello che faccio. Soprattutto considerando che essi stessi, in realtà per un motivo o per l'altro non lo farebbero mai. E poi non sanno neppure cosa realmente faccio, ma soprattutto, tornando A bandolo della matassa, il perché lo faccio...


	 


	Alzò lo sguardo e osservò il terreno attorno a lui temendo che si fosse avvicinato qualcuno, si accertò che l'area fosse libera e riprese quel che stava facendo.


	 


	«E tu che ne pensi?.. Beh già non puoi rispondere. Sai che ti dico? Che in parte li comprendo quando fanno certe affermazioni... non è che sembri del tutto normale uno seduto che parla con te.» fece un lungo sospiro.


	«Ma perché ti devi rompere sempre nei momenti peggiori... che è? Una forma di rifiuto? Non è che anche a te sembriamo vestiti in modo ridicolo vero?»


	Tirò un altro lungo sospiro...


	«Un ultimo giro di nastro tra suola e puntale... ecco fatto come nuovo beh quasi... ok a posto, vedi di non mollarmi ancora vecchio mio.» si guardò nuovamente attorno. “Limite del bosco... meglio strisciare.” rifletté.


	Si tolse il sudore e l'umidità dagli occhi...


	«Forse in realtà vi è una sola cosa importante nella vita... Avete capito qual è questa cosa? No? Forse nemmeno io...!! Almeno per ora... Anche perché sono già abbastanza incasinato a capire cosa c'è dopo questi alberi... Ma soprattutto è indispensabile che smetta di parlare con voi sono certo che capirete.»


	Si guardò gli stivali anfibi da combattimento che portava ai piedi... e pensò «Si effettivamente non è normale parlare con voi .»


	Sorrise e strisciò ventre a terra.


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 




L'inizio delle danze


	 


	 


	1


	Quale sensazione può provare qualcosa di simile a un tricheco spiaggiato che non riesce ad azzannare nemmeno un pesce che preso da insana follia fosse desideroso di suicidarsi e gli saltasse tra le fauci? Probabilmente avrebbe la sensazione di trovarsi nel luogo sbagliato, il giorno sbagliato, dell'anno sbagliato. Insomma tutto fuori posto.


	Sembrava proprio quel tricheco il grasso generale che si rotolava sulla vecchia poltrona a rotelle.


	Si dimenava in cerca della posizione migliore che quella povera poltrona non sarebbe mai riuscita a offrirgli.


	La poltrona cigolava e gracchiava sotto tutto quel peso, dando l'impressione lì per lì di spezzarsi in due. La sua ciccia ne occupava ogni centimetro, era così grasso da dare l'impressione che quando si fosse alzato si sarebbe udito lo stesso schiocco del coperchio di un vasetto sottovuoto. Sempre che fosse riuscito ad alzarsi da lì.


	Come al povero tricheco spiaggiato, pure al generale sembrava che tutti nello stesso giorno e nello stesso istante fossero impazziti. Nulla era come doveva essere, e soprattutto per lui, era dove doveva essere.


	Era nervoso e vistosamente irritato di quella situazione, ma ancor di più disturbato dal fatto che nessuno si dava la briga di rispondere al telefono che suonava incessantemente.


	«Ma maledetto sia il demonio! Rispondete a quel dannato telefono.» urlò spingendosi in avanti sulla poltrona che rollava come un veliero in piena tempesta.


	I sette militari presenti nella piccola stanza, seduti difronte ai loro terminali stretti come sardine, si guardarono interdetti. Un tenente ruppe timidamente il silenzio mentre il telefono imperterrito continuava a squillare. «Generale lei ha dato ordine di non rispondere alle chiamate perché se ne sarebbe occupato personalmente.».


	Il Generale, sbuffò visibilmente irritato, sollevò il ricevitore


	«Che diamine c'è?!» vi urlò dentro.


	Dall'altro capo della linea i soldati al controllo della porta carraia lo informarono che il dossier richiesto era arrivato.


	«Mandatelo qui immediatamente.» sogghignò, “Dove diavolo è finito A ?” riprese a chiedersi più seccato di prima “Perché non ci da sue informazioni? Maledizione qui va tutto in malora.”.


	Il telefono squillò ancora. «Risponda lei.» disse il grasso Generale che in quel momento sembrò ancora più grasso puntando il dito simile a una salsiccia.


	Un sergente sollevò il ricevitore, «Signore, due ufficiali inviati da Roma vogliono parlare con lei.»


	«E questi che vogliono? Non ora... non ho tempo, teneteli lì.»


	«Insistono, hanno al seguito una compagnia di scorta.» disse il sergente come risposta all'ordine dato.


	Il grasso generale non gli diede retta, il suo pensiero era fisso su altro.


	D'un tratto urlò «Ma dove diavolo è A?»


	Dal fondo della sala una voce rispose «Signore nulla è cambiato dall'ultimo aggiornamento, nessun contatto da e per le unità di supporto, non sappiamo dove sia.»
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	Sul limitare di un bosco delle alture Afgane, A si strofinava gli occhi che gli si erano inumiditi offuscandogli la vista, mentre spingeva sui talloni e sulle punte i suoi stivali da combattimento per verificare che non si scollassero nuovamente.


	A era un soldato come tanti, ma di certo non uno come gli altri. Per chi se lo stia chiedendo, no, A non è l'acronimo di squadra Alfa, ma solamente la prima lettera dell'alfabeto o forse una lettera presa a casaccio, in ogni caso è con tale lettera che lo conosceremo tra queste pagine.


	Si era sistemato in una buca di due metri per tre, da circa tre ore. La buca non era così evidente all'occhio umano e gli offriva una certa copertura in quel terreno totalmente allo scoperto. Stava attendendo il buio per potersi muovere, quando nel giro di pochi minuti a causa di una breve ma intensa precipitazione, rapidamente si riempì d'acqua il fondo della buca, che gli arrivava già fastidiosamente alle caviglie. Per quanto sgradevole fosse quella posizione, dovette ugualmente attendere l'imbrunire per muoversi e non divenire un bersaglio ambulante.


	Finalmente il sole iniziò la sua discesa, lo si capiva dall'affievolirsi della luce dietro le nubi temporalesche che il vento sospingeva a ovest.


	Sprofondò sul fondo della buca nel fango e nell'acqua gelida per avere lo spazio sufficiente a controllare la propria buffetteria senza esporsi. Infine controllò le sue armi e cercò di tenere all'asciutto le munizioni. Osservò la linea arancione all'orizzonte e si disse “Wow che spettacolo è da ricordare.»… «Certo che la memoria in certe situazioni non lascia scampo... perché quella e altre volte l'ho detto? Non voglio dimenticare.” si chiese con una vena di rammarico e malinconia.


	Era da un po' di tempo che pensava di soffrire di una di quelle strane patologie sulla memoria affettiva di cui aveva sentito parlare. Quelle in cui non si scorda nulla, bello o brutto che fosse il ricordo. In realtà era sempre stata una sua abitudine in condizioni di stress quella di pensare ad altro per alleviare la stanchezza. Ma ora aveva l'impressione di aver perso la capacità di comprendere dove finiva il ricordo e iniziava la patologia.


	A respirò a fondo e osservò il limitare del bosco che manco a dirlo gli ricordò un lontano pomeriggio di molti anni prima quando immerso nella luce color arancio di un tramonto simile, mentre contemplava i riverberi di luce e ombra tra la corteccia degli alberi vi fu la prima volta in cui si disse di non voler scordare quello che vedeva, quello che sentiva, e per sentire non intendeva ciò che percepiva attraverso i sensi, ma quello che percepiva attraverso l'anima.


	Tornò a sé stesso e il più silenzioso e rapido gli fosse possibile corse con l'arma pronta al puntamento. Raggiunse il limite del bosco dove per i primi venti metri non trovò altro che alberi abbrustoliti. Fortunatamente alcuni metri dopo la vegetazione iniziò a essere più fitta e poté offrirli una copertura decente nascondendolo alla vista del nemico.


	Sapeva di dover cercare un punto elevato di osservazione per esaminare il territorio senza esporsi. Corse, vide il suo fiato condensarsi in nuvolette bianche, rabbrividì, era incredibile come a quelle latitudini con la notte, il gelo calasse in un istante.


	 


	Nel folto del bosco si faceva fatica a distinguere qualsiasi cosa gli si parasse difronte, in Afganistan i boschi non erano mai rigogliosi, eppure in quello la luce del piccolo spicchio di luna crescente non riusciva a filtrare dal folto fogliame, manco fosse l'Amazzonia. Oltretutto aveva disinserito il visore ad intensificazione di luce della sua arma, perché era indispensabile risparmiarne le batterie in caso di scontro.


	Seguendo le tracce della sua preda, si ritrovò su un sentiero che puntava verso valle in direzione nord, diretto a una gola che aveva l'intenzione di ricognire fin dal giorno precedente.


	Si rendeva perfettamente conto che percorrere sentieri era una delle cose che fin dall'addestramento gli era stata sempre sconsigliata di fare. Ma era stanco, oramai la missione che doveva durare tre giorni era già divenuta di una settimana e non vi era alcun supporto o compagno che potesse aiutarlo o su cui fare affidamento. Era rimasto completamente isolato e l'unica cosa che poteva fare era continuare nella missione assegnatali. L'inseguimento di una preda che non aveva ancora mai visto e che lo avrebbe dovuto portare al suo obiettivo.


	Si fermò in ascolto stando sul lato destro del sentiero.


	Guardò sopra di se e poi difronte. Nel buio non riuscì a distinguere il tipo di alberi che s'intrecciavano sopra di lui formando una sorta di tunnel in fondo al quale, a trecento metri, s'intravedeva la luce della luna che faceva risplendere i sassi sul sentiero.


	Respirò ancora una volta a fondo e sentì sulle membra tutto lo sforzo che gli ci era voluto per giungere fino a lì, aveva richiesto spendere più energie del previsto. Sedette e si mise a riflettere cercando di decidere cosa fare.


	“Quando sei stanco sbagli... quando sei stanco sbagli... quindi sto sbagliando.”, si ripeté mentalmente.


	Stare sul sentiero era un errore ma, non sapeva quanto tempo avesse ancora perché la sua missione non fallisse completamente. Portarla a termine forse era l'unico modo per poter tornare a casa, se si poteva chiamare casa una caserma.


	Buio completo, le nuvole avevano coperto quel poco di luna che il cielo offriva. Calò il buio anche nella sua mente.


	“Dove cavolo sono finito?”


	Muoversi totalmente al buio e stanco com'era, avrebbe potuto far fargli del rumore o peggio... come innescare qualche trappola di segnalazione o mina. L'alternativa era aspettare l'alba, calcolò che in quel periodo dell'anno al tropico del cancro e a quella longitudine ci sarebbero volute circa altre cinque ore perché il sole spuntasse.


	Non c'era tempo.


	A pensarci bene concluse che avrebbe corso il rischio di finire allo scoperto, magari dentro un altra buca colma di acqua gelida per ore «No, meglio proseguire.» si disse faticando a rialzarsi in piedi.


	Raccolse il ramo più lungo che trovò, naturalmente non poteva spezzarne o tagliarne uno per non rivelare la sua presenza con quel fracasso. Imprecò sempre in silenzio perché tutto quello che aveva rimediato era un ramo di quaranta centimetri duro e umido il che gli provocò una certa reazione di ribrezzo.


	“Ma che razza di legno hanno qui sembra... bleh... lasciamo perdere, ok vada per una anguilla... bleah.”


	Iniziò a scendere seguendo il sentiero facendo attenzione a dove metteva i piedi sempre pronto a inoltrasi nel bosco al minimo segnale di presenza ostile. Camminò tenendo il ramo difronte a se, con la speranza di trovarne uno migliore. Procedeva con il busto in avanti e con le gambe leggermente piegate.


	“Una banana e sembro una scimmia upff.  ” sghignazzò in silenzio.


	Il ramo che gli fungeva da sonda in effetti fece il suo dovere, aveva fatto circa trecento metri e si trovava al termine dell'intreccio di alberi quando sentì qualcosa fare resistenza contro di esso.


	Si abbassò e tastò con il dorso della mano il terreno circostante per evitare di afferrare un'eventuale filo di guardia percorso da tensione elettrica ad alto voltaggio. Effettivamente trovò un cavo teso, ma non era sotto tensione, ma sembrava appartenere a una trappola ad inciampo. Il filo era piuttosto grezzo, costituito da uno spago, era così evidente che poteva trattarsi di una falsa trappola, una di quelle che se provavi a evitarla cadevi in quella vera.


	“Cavolo in che casino mi sono messo.” pensò.


	Tastò il terreno attorno al filo. poi lo oltrepassò lentamente e si addentrò tra degli arbusti


	Stavolta proseguì nel bosco costeggiando a vista il sentiero. Finalmente giunse in una specie di radura. Vi si fermò ai margini.


	Un odore gli giunse acre, pungente, e per un momento gli ricordò i pomeriggi d'autunno immersi nella nebbia della campagna nella sua regione, il Veneto, quando verso sera si sentiva il profumo di carne cotta ai ferri assieme alla polenta. Ma l'odore che sentiva non era altrettanto piacevole anzi.


	Il latrare di alcuni cani lo fecero ritornare al presente. Si sdraiò a terra e si guardò attorno. Strisciò verso il punto dove gli aveva uditi abbaiare sapendo che il vento da quell'angolazione non avrebbe permesso loro di fiutarlo. Quando capì d'esserci vicino attivò il visore notturno sul mirino del suo Arx160. Vide nella luce verde un mezzo blindato, “Cavolo.  un lince.”. Si scosto leggermente alla sua destra per avere una visuale migliore. A fianco del mezzo fumante, giacevano due corpi a terra. Un uomo e una donna a cui un cane aveva addentato la mano destra mentre un altro la tirava in prossimità del cavallo dei pantaloni, se li avesse avuti, in realtà era seminuda.


	Dal mezzo penzolava dalla postazione di guida un altro corpo. I corpi dei due a terra erano semi nudi e senza alcun equipaggiamento, chi gli aveva uccisi aveva razziato tutto quello che poteva prendere, e da come si presentava il cadavere della donna forse ne avevano abusato prima o dopo averla uccisa. L'unico che portava ancora una parte dell'uniforme era il corpo dell'autista del mezzo. La sua giacca presentava due grosse bruciature e due grandi fori all'altezza del torace. Il solo motivo per il quale non l'avevano presa era che fosse inservibile.


	Il cadavere fumava ancora, ed ecco spiegato da dove arrivava l'odore di carne ai ferri.


	A riconobbe sulla spalla sinistra lo stemma delle forze nato, l'uniforme era identica quella che indossava lui e gli parve di intravedere lo stemma delle truppe anfibie della sua nazione.


	“Ahia... Mi sa che questo era bravo tre... ecco che fine ha fatto ed ecco spiegato il mio mancato recupero. Ma com'è che si erano avvicinati a bordo di un lince così vicino all'obiettivo? Assurdo!” rifletté perplesso.


	Non gli andava giù ciò che vedeva, ma non poteva avvicinarsi per non farsi rilevare dal nemico che magari si trovava ancora in zona. E poi per quei poveretti non c'era più nulla da fare. Inoltre se non voleva attirare l'attenzione era meglio per lui tenersi il più possibile distante da quei cani.


	Riprese a camminare verso ovest, in qualche modo era riuscito a fare il punto sulla carta topografica su dove doveva trovarsi.


	“Mhh... lo scontro dev'essere avvenuto più di un ora fa, o avrei sentito i colpi avvicinandomi. Se quello era ciò che rimaneva della squadra di recupero bravo tre, beh... allora siamo nei guai.” pensò preoccupato.


	Riprese a costeggiare il sentiero mantenendosi nel bosco. La temperatura era scesa ulteriormente e il sudore, ogni volta che si  fermava in ascolto di un qualsiasi rumore o movimento sospetto, gelava facendolo rabbrividire.


	Si fermò sospirò, si tolse i guanti il cappello passò una mano sulla testa e con l'avambraccio destro si tolse il sudore dalla fronte. Rimessosi il cappello si sfiorò la punta del naso, gli bruciò un po', vi era un piccolo taglio. Se lo doveva essere fatto mentre attraversando una zona particolarmente fitta di piante con i rami ricoperti di spine.


	Iniziò a passarci il dito sopra e sorrise ricordandosi del suo primo anno alle superiori


	“Rose e spine.” sospirò... e la sua mente iniziò a vagare...
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	Ricordò quando giunto alla fine del primo anno di scuola superiore era fiero di aver fatto nuove amicizie, soprattutto per il fatto che erano quasi esclusivamente femminili. D'altronde in un liceo artistico le ragazze erano la maggioranza, e questo non era un male perché A non si trovava a suo agio con i ragazzi, proprio no... non sopportava sopratutto i discorsi interminabili sul calcio, su questo o quel giocatore, sugli acquisti di questa o quella squadra, ne era nauseato. Non che lo sport non gli piacesse del tutto, praticava ciclismo a livello agonistico, così se ne poteva stare per conto suo durante gli allenamenti. Oppure giocava a football americano a scuola durante le lezioni di educazione fisica con i pochi compagni maschi delle altre sezioni, tanto per avere le costole doloranti per il resto della giornata.


	Tutto sommato aveva una vita più attiva rispetto al periodo delle scuole medie inferiori, dove non aveva legato praticamente con nessuno. Durante quegli anni, per intenderci, piuttosto che frequentare i suoi coetanei preferiva leggere il libro tibetano dei morti, e questo la diceva lunga su quanto egli apprezzasse i suoi compagni di scuola. Ma pure al liceo i problemi per A non tardarono a farsi avanti .


	Questi erano impersonati da un insegnate piuttosto bieco, che aveva l'abitudine di massaggiarsi la barba brizzolata e tentare sistematicamente di sedurre le sue allieve più carine.


	A si era chiesto più di una volta cosa avrebbe pensato Freud vedendolo massaggiarsi la barba...


	Comunque sia, all'inizio, A ne era completamente allo scuro e viveva abbastanza serenamente quel primo anno di scuola superiore. Proprio a ridosso dell'inizio delle vacanze estive i continui allenamenti che lo esponevano al sole per parecchio tempo, gli avevano procurato un'irritazione quasi in punta al naso, così dalla sera alla mattina si ritrovò quello che per A era un orrendo bitorzolo rosso. In realtà si trattava solo di una piccola piaga, ma si sa, gli adolescenti ingigantiscono tutto. Comunque la sua preoccupazione non era del tutto infondata, ed era dettata dal fatto che le sue compagne di scuola non avrebbero lasciato inosservato quel piccolo particolare sul suo naso. Così per evitare sgradevoli commenti, decise di coprirlo con un cerotto sapendo già che la cosa avrebbe funzionato solo in parte.


	L'indomani con il cerotto sul naso s'incamminò a testa bassa fino a scuola.


	E come si aspettava infatti...


	«Ehi che hai fatto al naso?» chiese una delle sue compagne di nome Erika appena varcò stancamente la porta della classe.


	A sospirò e lanciò com'era abituato a fare la vecchia sacca militare che usava come zainetto per la scuola su uno dei banchi in fondo all'aula rispondendole «Nulla.».


	«Nulla?» chiese un altra ragazza di nome Luisa, «Ti sei picchiato con qualcuno?», era già successo che A si fosse azzuffato, ma naturalmente non era questo il caso.


	«Macché, è un piccolo taglio, tutto qui.» cercò di minimizzare. Tutta quell'attenzione lo infastidiva, non ci teneva affatto a svelare il segreto del bitorzolo sul naso.


	«Si è stato con delle rose che volevo dipingere.»... “Cristo che balla idiota che mi sono inventato.” si pentì immediatamente.


	Chiuse gli occhi e abbassò sconsolato di colpo la testa.


	Lo si sa come sono pettegole e a volte maligne le ragazzine, fatto sta che A in quei giorni assunse un atteggiamento più schivo e strano del solito, che ebbe l'effetto contrario a quello che sperava di ottenere in quelli ultimi giorni di scuola... ossia avere un appuntamento con quella ragazza dai capelli e gli occhi neri come la notte il cui pensiero ultimamente lo teneva sveglio pure quand'era stanco morto.


	Di fatto le sue le compagne s'incuriosirono della cosa e lo tormentarono per scoprire cos'era successo realmente al suo naso. Non né poteva più. Tutto quel rumore per un naso...


	Ciò non gli permise di tessere la giusta rete di relazioni adatta a poter frequentare le sue compagne durante le vacanze dell'estate imminente, ma soprattutto di riuscire ad avvicinarsi alla ragazza che tanto desiderava.


	Arrivò l'ultimo giorno di scuola. Si salutarono festosamente, erano tutti entusiasti del termine di quell'interminabile e per lui, pure incomprensibilmente assurdo anno scolastico.


	A salutò tutte un po' impacciato dal cerotto sul naso. Iniziò con la sua compagna di banco Loretta, e poi come uno sciatore di slalom gigante che non riesce a evitare di inforcare tutti i paletti sulla pista prima di giungere al traguardo, trovò sulla sua strada Luisa, Maria Pia, Enrica, Alessandra, Rita...


	Malgrado fossero tutte molto graziose a lui però interessava una sola, e aveva una gran fretta di arrivare da lei all'altra parte dell'aula. La osservò sorridere e alla fine si rassegnò alla fila di compagne che gli stavano difronte. Allora decise di fare tutto molto lentamente, in fondo erano quei momenti da non far scorrere troppo in fretta.


	Però era ancora così preoccupato di fare figuracce, o che il cerotto gli staccasse dal naso, che arrivato vicino alla porta dell'aula fu più veloce di un razzo sparato nello spazio a massima velocità e... finalmente... ecco la luna... la ragazza dai capelli neri, Erika, quando lei lo vide per l'ennesima volta con il cerotto che nell'ultima settimana per A era stata fonte di disagi inenarrabili, scoppiò a ridere.


	A arrossì abbassò gli occhi portò la mano dietro la testa e sospirò un «Buone vacanze.» si girò buttò la sacca dietro le spalle e si avviò all'uscita.


	«Aspetta.», lei lo afferrò a una manica della camicia, «Buone vacanze anche a te.» e poi sorrise in un modo tale che ad A sembrò riempire la scuola di luce...


	Se ne tornò a casa con che gli risuonava nella mente «It's not like I like you.» .


	 


	Portò il cerotto per altri due giorni poi poté toglierlo. «Che sfiga bastava un paio di giorni prima.» si morse le labbra guardandosi allo specchio.


	 


	Quando dei maschi in fase adolescenziale non devono rendere conto più o meno a nessuno.. più o meno... capita che facciano cose strane o assurde, ma nel caso di A la cosa più strana che fece quell'estate fu solo con il cibo.


	Le vacanze trascorrevano tra pigrizia ed allenamenti, malgrado si allenasse e dovesse badare alla linea per lo sport, A mangiava le più “Grandi schifezze delle terra.”, come le denominavano i suoi fratelli, dedicando ad ogni una di esse un diverso giorno della settimana. Ad esempio il sabato era dedicato alla crostata di mandorle, il venerdì biscotti A cioccolato, la domenica bignè... insomma se non si fosse allenato sarebbe divenuto simile ad uno Zeppelin su gambe.


	La dieta più che mai bizzarra, l'allenamento sotto il sole, la polvere ed il sudore, sortirono i loro effetti. Così a un paio di giorni dall'inizio del secondo anno di liceo ad A ricomparve sul naso e per pura disgrazia nell'identico posto della volta precedente, l'orrendo bitorzolo. Una piccola piaga nello stesso punto della precedente... e anche questa volta....


	«Ah, ah, ah!» fu una delle risate più fragorose della storia, Erika puntò il dito al naso di A, tentò di dire qualcosa ma  ma poi la


	ragazza si piegò portando le mani alla pancia e ricominciò a ridere più forte di prima.


	A si sentì sprofondare o meglio sciogliersi e liquefarsi attraverso il pavimento dell'aula.


	“Cavolo che inizio d'anno scolastico.” si disse mentre gli appariva una smorfia sul viso e Erika ci mancava poco che non cadesse a terra dal ridere.


	Il pensiero che l'aveva tenuto sveglio nelle due notti precedenti era stato per l'appunto “Come reagiranno quando mi vedranno di nuovo con questa roba sul naso?”, beh ora lo sapeva, e soprattutto era proprio Erika, ad aver dato il via allo stillicidio di risate e battute sul suo naso, “Comprendo Ciranò.” pensò A.


	«In quattro mesi non ti è passato?» chiesero Luisa ed Erika alternandosi.


	«No è che, sì insomma, è che allenandomi mi sono tagliato ancora...».


	«Ha Ha Ha.», fu la risposta eloquente delle due.


	“Che belle labbra.” pensò A, quelle di Erika erano rosa, quelle di Luisa più carnose e rosse, non poté evitare di notarle entrambe... “Che belle e che razza di oche  ”
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	A sorrise a quel ricordo, ma le immagini sfocarono nel presente e il rosso dei cadaveri visti poco prima lo riportarono alla realtà.


	Gli dispiaceva il non aver potuto fare nulla per quei corpi, quando ne avrebbe avuto la possibilità era più che deciso a riferirne la posizione per un loro possibile recupero.


	Sentì d'un tratto come se tutta la stanchezza di quei giorni ininterrotti di missione gli stesse cadendo addosso come un macigno dal cielo. Si spostò in una zona più folta del bosco che però al contempo gli permettesse di avere una visuale del terreno circostante tale da scongiurare arrivi indesiderati senza preavviso.


	Sganciò la buffetteria e la tolse dalle spalle, era teso e sentiva come una scossa attraversargli le gambe. Le massaggiò nervosamente, sospirò. L'abitudine di sospirare l'aveva mantenuta fin dai tempi della scuola. Aprì uno dei contenitori di destra della buffetteria e ne estrasse un involucro che conteneva due barrette di cioccolata. Le ingurgitò in breve tempo, prese la borraccia e bevve un paio di sorsi poi rimise tutto a posto con attenzione a non far rumore. Gettò gli involucri della cioccolata in un sacchetto di plastica, che strinse cercando sempre non provocare suoni mentre ne riduceva il più possibile le dimensioni, lo annodò su se stesso e lo mise in una tasca a destra della buffetteria. Controllò l'intero equipaggiamento, il cibo era finito, di acqua gli rimanevano una borraccia e una bottiglietta da un quarto di litro, vi erano ancora tre serbatoi completi di munizioni calibro 5,56 mm più uno pieno a metà inserito nell'arma. Tre granate da difesa, una corda da 20 metri, un paio di moschettoni, un poncio multiuso, spago, cordini, discensore a otto, due cuscini gonfiabili, kit di primo soccorso, biancheria di ricambio, materiale per la pulizia individuale e di riassetto dell'uniforme, borotalco, specchietto allungabile, elastici, luci chimiche, pile di riserva di varie dimensioni, kit per la sopravvivenza, un paio di bussole una grande e una piccola delle dimensioni di un bottone nascosta nell'uniforme assieme ad un coltello, ed altro ancora...


	«Miseria quanta roba.» sospirò


	Con l'arma individuale e tutto il resto di materiale stava girando con un peso sulle spalle di quindici chili da sei giorni. L'equipaggiamento era più o meno quello standard adatto a un pattugliamento a lungo raggio di tre giorni. Il problema era che fossero passati già più di tre giorni e le scorte di cibo erano finite.


	Controllando la buffetteria si accorse che un paio di ferma fettucce si erano spezzati, fortunatamente non in punti particolarmente importanti e non vi era il rischio che il materiale gli cadesse durante la marcia. Non aveva tempo per ripararle completamente, fece due giri di nastro isolante in modo che perlomeno rimanessero al loro posto, s'infilo la buffetteria in spalla, e si rialzò. “Se serve altro nastro sono fregato non ce n'è quasi più.” pensò


	a quanto gliene era servito per gli stivali, riponendolo nel suo involucro


	“Basta che si stacchi ancora la suola e sono fregato.  ” sospirò.


	In quel momento sentì una fitta tra le spalle, un dolore acuto, i muscoli continuamente in tensione si erano rilassati e ora rimettendo tutto quel peso in spalla l'infiammazione che si era generata si faceva sentire.


	Aprì una piccola tasca sul davanti, scostò le pastiglie bonificanti per l'acqua, e ne estrasse degli antidolorifici. Ne ingoiò tre, e si rimise in marcia, non c'era davvero più tempo. “Tra un paio di notti se il cielo sarà limpido la luna illuminerà a giorno il terreno... e per quel che so, potrei già essere praticamente circondato da guerriglieri..”.


	Respirò a fondo e s'incamminò, controllando che l'equipaggiamento fosse al suo posto e non provocasse il ben minimo rumore. Però qualcosa continuava a ronzargli tra i neuroni, “Eh già... circondato.” strinse la sua arma tra le mani.
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	Era un giorno soleggiato e la primavera stava arrivando prima del solito. A si sentì stranamente “circondato.”, stava camminando sotto i portici della sua città, la sacca stracciata a tracolla, e gli attrezzi per dipingere al suo interno. Un altro pessimo giorno di scuola era passato. A proprio non riusciva ad avere un feeling adeguato con gli insegnanti, li trovava per la maggior parte inetti, incompetenti, solo dediti ai propri interessi personali e allo stipendio. Le sue ipotesi trovavano in lui conferma ogni giorno che passava. A rafforzare quell'idea vi era un insegnate che da una settimana gli ripeteva che per lui insegnare era solo una questione di entrate fisse e che in lui non albergava il sacro fuoco dell'insegnamento. Non occorreva che lo affermasse così apertamente, tanto si notava ugualmente bene. Ma quale albergare? Neanche in capeggio lì dentro vi si poteva trovare il fuoco dell'insegnamento. Infatti quell'individuo era più dedito al suo secondo lavoro che al resto.


	Già, il secondo lavoro. A odiava quella categoria d'insegnanti che notavi subito, il perché era semplice, insegnavano da schifo.


	A “odiava.”, se così si può dire, altre mille cose, otre ai suoi insegnanti. Quello fu il periodo della vita in cui A iniziò ad avvicinarsi alla politica, alla filosofia e pure alla psicologia, però il tutto in modo abbastanza fai da te... se ci mettete pure le pene d'amore, potete figurarvi in che marasma intellettuale adolescenziale vivesse.


	Alzò lo sguardo verso il cielo azzurro venato da buffe nuvole bianche che si spostavano lentamente verso est e pensò ad una giornata simile dell'estate precedente in cui aveva letto un paio di pagine da un libro che apparteneva a suo fratello maggiore. Era un testo di psicologia militare in cui si affermava che per alcune generazioni si sarebbe potuto fare a meno d'insegnanti, medici, e altre categorie a cui A ci aggiunse volentieri pure i politici che stavano affondando la sua nazione. Ma che non era possibile. secondo il tizio che l'aveva scritto, fare a meno di chi difende la libertà del singolo, di una società, di una nazione, ossia non si poteva fare a meno dei soldati.
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